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tello, colpito da quella che fu per lui «la notte del Mémorial» (23-24 novembre 
1654). Jacqueline dice alla sorella: «Non è ragionevole che ignoriate più a lungo 
quanto Dio opera nella sua persona che ci è così cara. [Infatti,] grazie alla mise-
ricordia di Dio, egli si trova in un grande desiderio di appartenergli totalmente, 
senza aver ancora definito in quale genere di vita» (p. 190).

Jacqueline Pascal, considerata un personaggio secondario «a fianco» del fra-
tello, «nato per trovare le scienze più che per apprenderle» (p. 1), contribuisce a 
illuminare sia i sentimenti interiori dello stesso Blaise Pascal, sia alcuni eventi 
esterni, come la soppressione del monastero di Port-Royal, in cui si desiderava 
di ritrovare l’austerità dell’antico stile cistercense attraverso la teologia di Jean-
Ambroise Duvergier de Hauranne, abate di Saint-Cyran e amico di Giansenio. 
Il filosofo Victor Cousin scrive: «Jaqueline Pascal è Port-Royal tutto intero, con 
le sue qualità e i suoi difetti. Giovane, di spirito, molto ricercata, e già l’idolo 
delle più brillanti compagnie, ha abbandonato tutto, anche il suo vecchio padre 
e il suo fratello malato, per darsi a Dio» (p. 6).
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Perché generare figli? Quale ragione autorizza una decisione così im-
portante e delicata come quella procreativa? Da un punto di vista utilitaristi-
co, la risposta a queste domande deriva dalle conseguenze per chi genera (il 
soddisfacimento del desiderio di avere un figlio) e per chi nasce (il godimen-
to di una vita sana e felice e la presumibile capacità di condurre un’esistenza 
piena e significativa). Se siamo generalmente felici di essere venuti al mondo, 
possiamo congetturare che la nostra scelta di avere un figlio massimizzi il 
benessere complessivo di tutti gli individui coinvolti. 

Benatar, direttore del Dipartimento di Filosofia presso l’Università di 
Città del Capo, sostiene invece una tesi antinatalista radicale: «Ognuno di 
noi ha subìto un oltraggio nel momento in cui è stato messo al mondo. E non 
si tratta di un oltraggio da poco, poiché anche la qualità delle vite migliori 
è pessima – e notevolmente peggiore di quanto riconosca la maggior parte 
delle persone» (p. 7). Prevarrebbe insomma, nelle nostre culture, un ingiusti-
ficato ottimismo pro-life, e il «pessimista» Benatar cerca, in queste pagine, di 
criticare tale pregiudizio, affermando che «venire al mondo non costituisce 
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affatto un bene, ma sempre e comunque un male» (p. 11). L’A. auspica quin-
di un’estinzione programmata, graduale e il più possibile rapida della specie 
umana. Nonostante queste premesse, Benatar non sostiene una necessaria 
doverosità del suicidio, poiché occorre «una giustificazione più forte per porre 
fine a una vita che per non darle inizio» (p. 34). Inoltre, il suicidio rende molto 
peggiore la vita di chi resta in lutto (p. 237). 

Il testo dell’A. solleva profonde perplessità e critiche sul piano etico. È vero che 
colui che viene al mondo soffre, prima o poi, qualche pena. Ma come escludere 
che ragioni di speranza – vissute sia da credenti sia da non credenti – riscattino 
i momenti di prova? In realtà, spendere la vita per una buona causa, nonostante 
e attraverso fatiche e dolori, è l’unico modo, a nostro avviso, per non gettare 
via quella vita. In nome di un presunto dovere di risparmiare nuove sofferenze, 
Benatar impedirebbe a potenziali persone di accedere a emozionanti esperienze 
vitali e a sentimenti di grata riconoscenza, come quando un figlio ringrazia pa-
dre e madre di avergli dato la vita e avergli consentito di amare e di essere amato.

L’A. afferma che ogni desiderio soddisfatto apre la strada a un nuovo desi-
derio, cosicché lo stato di frustrazione permane e questa deprivazione non ren-
derebbe certo migliore la vita. Purtroppo egli non intuisce che la fede è figura 
costituiva di ogni agire morale, se si intende la fede come dedizione a un bene 
che rivendica a sé la garanzia del raggiungimento di ciò che si desidera e si spera. 

L’A. opera inoltre alcune discutibili incursioni nella psicologia. Da un lato, non 
viene offerta una fedele ricostruzione del vissuto procreativo, né adeguatamente 
delineata la sofferenza delle coppie sterili, le quali non tendono unicamente a 
gratificare se stesse, ma a rendere possibile la nascita di un figlio, che è atteso e 
amato per sé e non per il bene altrui. Dall’altro lato, Benatar spiega alcune espe-
rienze morali qualificandole riduzionisticamente come il prodotto di processi 
mentali non razionali. Se poche persone rimpiangono di essere venute al mondo, 
ciò avverrebbe a causa di meccanismi psicologici irrazionali ed euforizzanti. Ma, 
così facendo, egli abbandona l’analisi propriamente etica e trascura il fatto che il 
suo stesso pessimismo potrebbe derivare da fenomeni psicologici di difesa. 

L’A. ritiene infine i propri argomenti compatibili con il pensiero reli-
gioso. Ma confonde la legittima, istintiva espressione di profonda tristezza 
(presente in molte pagine bibliche) con la decisione morale di rifiutare la 
vita stessa. La tradizione ebraico-cristiana esalta la generazione come una 
benedizione e un compito. «Procreare» (come indica lo stesso termine) è la 
privilegiata partecipazione al gesto benevolo di Dio, che dona alle creature 
l’esperienza significativa (anche se non immune da patimenti) di un’incrol-
labile alleanza di salvezza e della tenera premura di un Padre.
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